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L'articolo di Sàlvato~~ Lauricella ha il merito di denunziare con fran-
chezza l'estrema gravità della aituazione econQ~ica, $ocialee politica

dena Sicilia. Egli, giustamente I mette sotto accusa i dirigenti della Demo-
crazia Cristiana per aver dato alla crisi siciliana una soluzione (la giun-
ta centr'ista peesieduta' da Mario D'Acquistol) che rappresenta un salto al-
l'indietro estremamente pericoloso, dopo i ~entativi che erano stati com-
piuti ne,gli anni passati di avviare una politica di unità di tutte le forze
democratiche e autonomiste.

L'avvio di una politica di unità autmnomista era stato perseguito con
grande forza dal per, partendo dall'analisi della parti~~lare acutezz~ della
crisi siciliana, nel quadro della pi~ generale crisi economica, sociale e
poli tica nazionale. Ricordiamo le tappe, di quello sforzo gcneooso dci com\L"1i
sti siciliani: dalla conferenza economica in cui vennero definite le linee
di un piano di sviluppo economico (il progetto Sicilia del 1974) alla tratta
tiva che doveva condurre all'inizio del 1975 all'accordo di fine legislatura.
Er:avamo ancora lontani dalle elezioni politiche del 20 giugno '76. Con mòlto
anticipo e nutonomwnente i comunisti siciliani (come quelli s~rdi) si impegnavano
ln una politica di unità delle forze autonomiste. Quell'esperienza unitaria
s j sviluppav:.\in anticipo nelle due regioni a 3tatuto speciale per'chè qui Bi orl\

avuta una lunga esperienza di vita delle istituzioni re~ionali c c'era la pre-
sa d'atto che i processi degenerativi traggono la loro orj~i~c dalla divisione
~ra le grandi ma.se lavoratriei popolari e dalla rottura f~~artititdemoeratiei
e autonomistici. Da questa lacerazione hanno tratto alimento il sistema di pote-
re clientelare e lo strapotere della mafia in sicilia.

L'accordo di fine legislatura del 1975 e,il programma concordato nell'au-
tunno del '76 tendevano a superare quella lacerazione ed ad avviare una politica
di risanamento e di rinnovamento delle strutture economiche, sociali e politi-
cho della S~=llia, contribuendo cost, in maniera originale, a fare maturare le con-
dizioni per attunne una politica di solidarietà anche sul piano nazionale.
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[.•a dopo un avvio posi tivo di attua.zione dei programmi concordati,
si doveva scatenare la controffensica dei gruppi più retrivi della società
siciliana in stretto legame con le manovre di quelle forze reazionarie che
tendevano a~ affossare la_politica di solidarietà nazionale.

Le forze nemiche del progresso democratico della Sicilia e dell'Italia
hanno fatto ricorso a tutti i mezzi per bloccare ogni politica rilli~ovatrice:
dall'assassinio di Aldo Moro a Roma a quello di Mattarella a Palermo. Ed è

in quel clima che si ari'Ìvò al sabotaggio sistematico dei programmi concordati.
Per la Sicilia, in particolare, due erano le scelte di fondo della maggforanza
autonomista: il pinna regionale di sviluppo economico e la riforma della Regio-
ne con il decentramento dei poter4 e nuove forme di controllo democratico.
Ebbene, proprio su questi due punti si verificò la rottura e il conseguente
rmtorno dci comunisti all'opposizione.

Ecco parche: rcspinr,iamo con sdegno le affel'lI~azi.oni ddl'ol\. NicolctU

secondo' cui la rottura della maggioranza autonomista sarebbe stata decisa dai
COllW1isti sisilianì per allinearsi alle decisioni romane del loro partito.
La rottura in Sicilia fu, invece, il risultato del sabotaggio operato dalla
destra interna ed esterna allaODC nei confronti del program.rnaconcordato.

Questo stato di cose doveva ~ssere avvertito (sebbene con un certo ritardaI)
anche dai compagni del Partito Socialista che, denunziando l'imlUobilismo della
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ilC, apl'ivano la crisi nel dicembre del '79 e riproponevano l'esigenza di un g£
verna di unità autonomista in Sicilia. Ma come reagiva la DC? Si verificò in quei
giorni l'assas8ioio di Pieri'Santi Mattarella che si aggiungeva a quelli di Michele
REina, di Boris Giuliano e di Cesare Terr~1ova. ~i fronte a questo attacco sangui-
nosò della mafia abbiamo assistito al ripicgamcnto dei gruppi dirigenti della DC:
una vera ruga dalle respons~bilità. Da ~~ lato si lasciava marcire la crisi per~
mesi c mesi per arrivare, poi, al varo della gitmta centrista. Dall'altro lato
non si è fatto nulla per respingere l'attacco mafioso che ha continuato a mie-
tore vittime: dal capitano Ba.sile al procuratore Costa e (pUI' con diverso signi-
ficato) al sindaco di Castelvevrano Vito Lipari.
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E' semI'licemnnte vergognoso che l'ono Nicoletti fSii/i nel suo articolo su que-
sto giorn:alc abbia totalmente ignorato questa drammatica realtà. Ha forse paura
di pronunziare la parola mafia? E che fine ha gatto l'impegno solenne di Piccoli
di una iniziativa in Sicilia sul tema della mafia?

Bene ha fatto, dunque, Lauricella W gettare llallarme sui pericoli che dc
rivano dal lasciare marcire la situaaione politica siciliana. Egli, PCl'Ò, ha fat-
te un passo indietro rispetto alle posizioni assunte sinora dal suo partito a
proposito del governo di lli1itàautonomistica, lasciando intendere una disponibili-
tà sociliata ad i111agiw1ta regionale anche senza la partecipazione diretta dei comu-
nisti •

~a come gli ha ripposto Nicoletti? Costui si è seduto in cattedra e ha esami-
nato il "temalf di Lauricella e alla fine gli ha dato pure il voto. Alla DC, dice
Nicolcyti, sta bene la giunta centrista di ~lario D'Acquisto. El stato il PSI'a
rompere con la DC e non viceversa. Saremo lieti di riprendere la collaborazione

/
ma a certe condizioni. In sostanza, Nicolctti ripropone (e senza eccessiva fretta)}
il ritorno alla formula di centro-sinistra.

Tutto il resto del discorso di.Nicoletti nei confronti del PCI è pura facciata.
Egli continua a parlare di politica,di solidarietà nazionale ma sa bene che oggi
nel suo partito c'è il veto alla costituzione di ginnte unitarie con la partecipa-
zione del PCI. La vicenda calabrese è sotto gli occhi di tutti.

In Calabria tutti gli organi regionali dei partiti democratici, àe~ del
?RI, del PSDI e. infine, della DC si erano pronun~iati pcr una giunta unitaria con
la partecipazione del ~CI •.Il Comitato regionale della DC, a larga maggioranza,
aveva approvato un documento politicmoche noi comunisti avevamo appr@rìtQocomee
una importante novità. Ma è il confronto politico positivo per. la Calabria è stato
stro~zato sul nascere dal veto della segreteria nazionale della DC.

Questi sono i fatti. Ed è con questa realtà dhèla DC che rifiuta oggi di avvi!
re una poI itica di rinnovamento in tutte le rCf,ioni del Mezzogiorno che debbono
m~surar3i i partiti della sinistra.
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Noi. cow;iJCl'erClOtnO un fatto molto negativo se, oggi il PSI decidesse di

subire in Sicilia èe condizioni di questa Democrazia Cristiana. Esprimimao,
pertanto/tutta la nostra preoccupazione per quanto sta accadendo in numerosi
comuni siciliani con la costituzione di giunte di centroesinistra anche in presenza
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di possibili maggioranze di sinistra. Il diffondersi di queste giunte di ccntro-si-
Snistra costituisce un grave cedimento all'arroganza della DC e al .suo s~tema

di potere. Quel che occorre t oggi, in Sicilia, in Calabria e in tutto il .il1ezzo:"
giorno è una iniziativa unitaria di tutte le forze di sinistra per misurarsi,

'- Cofino in fondo con il r::;.stema di potere della DC. Il rigonfiamento. elettorale della
.DCjnelle ultime elezioni in Sicilia, ha reso ancora più arroganti e prepotenti i
suoi dirigenti. Non c'è prospettiva di cambiamento in Sicilia se non si ridimen-'
siona il potere DC. Questo è l'obiettivo che noi indichiamo a tutte le forze
di sinistra, democratiche e autonomiste.

t~resentiLe stesse forze di sinistra e autonomiste XXfnpurni:i: nella DC sono, oggi,
paralizzate perch~ si adagiano sull'attuale rapportdl di forzételettoral€.,Occorre
sveaUarlc da questo pericoloso torpore Con lillainiziativa incalzante nell 'Assem-
blea regionale e negli enti locali raccordata con la mobilitazione unitaria dei
lavoratori, dei giovani disoccupati e ditutte le forze sane che vogliono battersi
per un profondo rinnovamento della società siciliana •
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